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Antimafia 
Chiaromonte 
in visita 
a Palmi 
• • PALMI. Visita lampo del 
presidente della Commissione 
parlamentare antimafia, Ge
rardo Chiaromonte, alla pro
cura di Palmi. Presente anche 
Con. Giacomo Mancini, parla
mentare socialista calabrese, 
componente della stessa com
missione. Chiaromonte e Man
cini si sono trattenuti a lungo 
nell'ufficio del procuratore 
Agostino Cordova, che nelle 
scorse settimane aveva clamo
rosamente denunciato l'impo
tenza della giustizia a fronteg
giare l'aggresssMtà crescente 
della mafia. 

Il senatore Chiaromonte, 
dopo gli incontri, ha dichiara
lo: «Sono venuto a Palmi per 
testimoniare al giudice Cordo
va ed ai suoi collaboratori soli
darietà piena per II loro lavoro 
coraggioso e per la loro batta
glia che è tesa a un migliore 
funzionamento della giustizia 
In Calabria.. Sulla centrale 
Enel» continua Chiaromonte 
•non vogliamo certo sostituirci 
all'Indagine della magistratu
ra. Credo pero che abbiamo 
già tutti gli elementi per espri
mere un giudizio sul modo in 
cui le grandi aziende pubbli
che agiscono nel Mezzogiorno 
in materia di appalti». 

Il presidente della Consulta 
annuncia che la riforma carceraria 
sarà modificata «per evitare 
l'allarme che turba la convivenza» 

Sorpresa per la dichiarazione 
che anticipa un parere della corte 
Gozzini e Gallo: «Il rischio è che 
le prigioni tornino ingovernabili» 

Saja: «Carcere più severo» 
Il presidente della Corte costituzionale Francesco 
Saja annuncia che la Consulta modificherà presto la 
legge Gozzini «nell'applicazione e nella formulazio
ne per evitare situazioni di allarme». Sopresa per la 
decisione di anticipare la decisione della corte. Re
plicano Gozzini e Gallo, due degli autori del testo: 
non vanificate la legge, le carceri torneranno ingo
vernabili. Violante: «Le nostre proposte» 

CARLA CHILO 

tm ROMA. Legge Gozzini di 
nuovo sotto tiro. Questa volta 
la riforma carceraria, approva
ta a larghissima maggioranza 
in parlamento neirg&e presa 
di mira dal presidente della 
corte Costituzionale. Per Fran
cesco Saja: «La legge va modi
ficata, non soppressa perche 
ha un fondamento. La giusti
zia, infatti, è sensibile alla rie
ducazione del condannato». Il 
presidente ha detto che sono 
già arrivate numerose ordinan
ze in proposito e che quindi 

entro breve la corte sari chia
mata a discuterne. Quale sarà 
I' orientamento della Consul
ta? Ecco le anticipazioni di Sa
ia: la legge sulla rieducazione 
e II reinserimento nella società 
del detenuto «dovrà essere 
reinterpretata nel segno di 
quella aderenza che la norma 
giuridica deve avere con la 
realtà che la circonda. Proba
bilmente - ha aggiunto - nel
l'applicazione e formulazione 
della legge c'è qualcosa che 
non va. La modifica serve ad 

evitare situazioni di allarme 
che in questo momento turba
no profondamente la convi
venza sociale. La corte deve te
nere conto di questa nuova si
tuazione sociale». 

Qualche bordata alla rifor
ma carceraria sull'onda della 
polemica sull'indulto era pre
vedibile, ma ha sorpreso molti-
che ad intervenire sia slato 
proprio il presidente della Cor
te Costituzionale, solitamente 
riservato. -Mi auguro che ven
ga smentito che il presidente 
Saia ha fatto dichiarazioni che 
suonano come anticipazioni 
delle decisioni dell'alta corte» 
dice Francesco Macis, senato
re del Pei. E Luciano Violante, 
vicepresidente dei deputati co
munisti aggiunge ^Immaginia
mo cosa succederebbe se ad 
anticipare I' esito di una sen
tenza fosse un pretore o un 
giudice di tribunale». Anche 
per Alessandro Margara, presi
dente del tribunale di sorve
glianza di Firenze, Sala «avreb

be fatto bene a stare zitto, an
che perchè su queste questioni 
si finisce spesso per sollevare 
polveroni. Una cosa è la que
stione della criminalità, altra è 
l'ordinamento carceriario e 
ben di rado quest'ultimo si ri
flette sui problemi di ordine 
pubblico. Purtroppo, quando 
ci sono momenti difficili viene 
la voglia di essere severi ma in 
questo modo non si risolvono i 
problemi aperti e se ne aprono 
di nuovi». Marcello Gallo, ad 
esempio, senatore democri
stiano e relatore della Gozzini 
ricorda ai critici della legge il 
fatto che -nel mutato clima 
carcerario sono quasi scom
parsi omicidi, rivolte, violenze 
e sessuali e altri crimini prima 
frequentissimi all'interno delle 
case di reclusione». Mario Goz
zini. il «padre» della riforma 
non si stupisce dell'intervento 
di Saia da sempre attento ad 
adeguare le leggi al clima so
ciale. «Ma l'unica modifica 
possibile è quella di alzare i 

• Si allungano i tempi per l'estradizione dalla Germania dei due sicari 

A Palma di Montechiaro si dimette 
il sindaco zio di uno dei killer di Uvatino 
Il sindaco di Palma di Montechiaro ha rassegnato ie
ri le proprie dimissioni. Paolo Scarna, a capo di una 
giunta Dc-Psdi, è zìo di Paolo Amico, uno dei killer 
del giudice Uvatino. Andreottiano, 47 anni, Scarna 
è sulla scena politica del paese dell'Agrigentino da 
oltre quindici anni. Difese un appalto sospetto poi 
finito nel dossier di Sica. La storia del giovane sica
rio emigrato in Germania. 

FRANCISCO VITALI 
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• I PALMA DI MCOTECHIABO. 
In paese lo conoscono tutti. 
QueMagazzo ben vestito che si' 
soffermava al bar a parlare di 
sporte» rispettato ma non te
muta Paolo Amico, 23 anni, 
uno dei presunti killer del giu
dice Rosario Uvatino, fino ad 
un anno (a passeggiava tran
quillamente nel corso princi
pale di Palma. Poi, un giorno 
acomparve senza un apparen
te motivo: «È andato a lavorare 
in Germania», raccontavano I 
suoi parenti In realtà Paolo 
Amico era emigrato per sfuggi
re alla cattura. Proprio nei gior
ni in cui lasciava Pabna, infatti, 
I carabinieri presentavano un 
rapporto alla magistratura 
agrigentina indicandolo come 
l'esecutore di alcuni omicidi 
nell'ambito della faida che da 
due anni insanguina il paese 
Jel Gattopardo. 

Chi informò il giovane killer? 
È uno dei tanti misteri di que
sto minuscolo paese nel cuore 
della Sicilia. A Paolo Amico 
non mancano certo amicizie e 
soprattutto parentele impor-

Farmaci 
Gli anziani 
i maggiori 
consumatori 
• • ROMA. Terza età divora
trice di medicinali. Il dato 
sembra macroscopico: gli an
ziani, che sono II 15 per cento 
della popolazione italiana, 
consumano il 60 percento del 
medicinali venduti in Italia. Il 
dato emerge dalla Indagine 
che la rivista del sindacato 
pensionati della Cgll. Ubtroe-
*) (ora in edicola), ha fatto 
svolgere tra I suoi 260mlla ab-

' tonati attraverso l'Istituto di ri
cerche farmacologiche «Mario 
Negri». 

Un'Indagine illuminante. Il 
77% degH intervistati dichiara 
di assumere medicine: quasi 
la metà ne prende abitual-
mentedl due tipi, il 12 di tre ti
pi. Il 5 di quattro, ed il 7 addi
rittura di 6 e più. 

Con doppio danno: una 
spesa farmaceutica inutilmen
te gonfiata e un rischio per 
l'assistito, perchè la moltipli
cazione di fiale e pillole molti
pllca anche il rischio di errori 
e di effetti collaterali a ripeti
zione. Un dato per tutti: il 70 
per cento dei degenti in ospe
dale con più di 70 anni soffre 
di mali derivali da troppo far
maco. ' 

tanti. Una su tutte: quella con 
l'attuale sindaco,di Palma,,, 
Paolo Scarna, democristiano, 
ovviamente fedelissimo di An-. , 

• dreotti. Una parentela diretta; 
il giovane arrestato in Germa
nia è infatti nipote del primo 
cittadino del paese. Figli di fra
tellastri, è vero, ma pur sempre 
parenti stretti. Adesso il sinda
co ha rassegnato le proprie di
missioni al consiglio comuna
le. L'ha fatto ieri mattina, dopo 
aver letto il suo nome sui gior
nali, con una breve lettera: 
«Considerate le notizie appar
se sulla stampa circa la mia 
parentela con Paolo Amico, 
notizie che Intendono scredi
tarmi - scrive Scarna - rasse
gno le mie dimissioni da sinda
co affinché il consiglio comu
nale possa esprimere un sere
no giudizio sul mio operato». 

Una mossa che ha scatena
to un autentico terremoto poli
tico mettendo a dura prova la 
stabilità della giunta Dc-Psdi 
già più volte sul punto di preci
pitare. Per ieri sera era convo
cato il consiglio comunale e. 
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61 Inquirenti accanto al cadavere del giudice Uvatino 

dunque, le dimissioni del sin
daco avrebbero potuto essere 
discusse immediatamente. In
vece è accaduto quello che 
tutti avevano previsto: è man
cato il numero legale e la se
duta e stata rinviata a stasera. 
Ventiquattr'ore di tempo per 
ricompattare il quadro politi
co, per convincere il sindaco a 
ritornare sui suoi passi, per evi
tare il tracollo della giunta che 
si e insediata nel luglio scorso 
con una maggioranza risicata: 
l7conslglierisu32. 

Funzionario della Usi di Pai- • 

ma, 47 anni, Paolo Scarna non 
e mai entrato in un rapporto 
giudiziario. Ma si muove sulla 
scena politica palmese da 
quindici anni grazie all'amici
zia con il deputato regionale 
Giuseppe Augello, uno dei 
grandi elettori di Andreotti in 
Sicilia. Scarni in consiglio co
munale ha ricoperto quasi tut
te le cariche: più volte assesso
re, vicesindaco e infine capo 
dell'attuale coalizione di go
verno. A chi, qualche giorno 
dopo l'omicidio di Rosario U-
vatino, gli chiedeva un giudizio 

su quanto era accaduto, lui ri
spondeva soltanto: «...Cercate 
di non parlare male di Palma». 
E quando lo scorso anno i co
munisti chiesero l'annulla
mento di un appalto sospetto 
di cinque miliardi per il rifaci
mento dell'Illuminazione pub
blica, fu proprio Scarna a bat
tersi (nelle sue qualità di as
sessore al ramo) come un leo
ne assicurando che tutto era in 
regola. , 

Invece la storia di quell'ap
palto vinto dalla ditta Belila, 
con un ribasso dello 0,73*. fini 
nel dossier presentato qualche 
mese dopo dall'alto commis
sario Domenico Sica. Un ap
palto nato male. Delle sei im
prese chiamate dal Comune, 
con la formula della licitazione 
privata, se ne presentarono 
soltanto tre. Vinse la ditta Bel
ila con quel ribasso sospetto e 
nonostante avesse un capitale 
di gran lunga inferiore a quello 
delle altre due ditte concorren
ti Ma c'è di più: nel dossier 
dell'alto commissario si parla 
anche di una tangente di quat
trocento milioni che sarebbe 
finita nelle tasche degli ammi
nistratori comunali. Una storia 
che forse era stata troppo pre
sto archiviata. Adesso ulta 
fuori la parentela tra U sindaco 
ed il killer del giudice Uvatino. 
E a Palma l'atmosfera si è fatta 
di nuovo Incandescente. C'è 
tanta paura in questo minu
scolo paese dove è più facile 
morire che sopravvivere. Ses
santa morti ammazzati in due 
anni sono n a ricordarlo. 

Al Sinodo la richiesta dei vescovi del Terzo mondo e americani 

Oltre che per gli uomini sposati 
sacerdozio anche per le donne 
Il vescovo del Togo, mons. Kpodzro, ha sostenuto 
ieri al Sinodo, i cui lavori sono entrati nella seconda 
settimana, che i vuoti lasciati dalla crisi delle voca
zioni possono essere riempiti da uomini sposati o 
da donne elevate alla dignità sacerdotale. La sfida 
della Chiesa all'apartheid che ha creato problemi 
anche nei seminari. L'importanza dell'assistenza 
negli ospedali secondo mons. Angelini. 

ALCRSTI SANTINI 

• • OTTA tM. VATICANO. «Di 
fronte alla crisi delle vocazioni, 
che Imperversa soprattutto 
nelle Chiese più antiche, una 
soluzione ideale sarebbe quel
la, per riempire i ranghi del 
clero, di ordinare sacerdoti uo
mini sposati o di elevare le 
donne alla dignità sacerdota
le». Lo ha affermato ieri il ve
scovo di Atakpamè (Togo), 
mons. Philippe Fanoko Kossi 
Kpodzro, riproponendo un 
problema, già emerso nella 
prima settimana dei lavori del 
Sinodo per iniziativa di altri ve
scovi del Terzo mondo ed an
che americani, verso il quale, 
invece, molti vescovi europei 
e, soprattutto, la Curia romana 
continuano a riaffermare la lo
ro opposizione. E a dare una 

mano al suo collega del Togo 
è intervenuto anche il vescovo 
di Pori ElizabethfAIrtca Meri
dionale), mons. Michael Go-
wer Coleman, il quale, dopo 
aver osservato che il sacerdote 
deve mettere da parte «ogni 
forma di clericalismo» per po
ter vivere e farsi capire tra le 
gente, ha affermato che «nella 
formazione bisogna dare mag
giore importanza alle esigenze 
ed alla ricchezza delle culture 
locali». Perciò - ha concluso -

' occorre operare per rimuovere 
«l'antipatia popolare per il celi
bato se non vogliamo un erra
to tipo di leadership nella no
stra Chiesa». Insomma, non 
può essere lo «stato celibata
rio» la peculiarità di chi, gui
dando una parrocchia o una 

diocesi, assume e svolge le 
funzioni di un capo, di fronte 
alla comunità. Un problema 
non trascurabile per chi è co
stretto ad operare in un certo 
contesto, come è quello del
l'Africa dove altri capi religiosi 
sono sposati. 

Ed a sostegno della tesi circa 
l'importanza delle culture lo
cali o di considerare certi feno
meni negativi, come l'apar
theid, che in Sudafrica ha im
perato per decenni, è interve
nuto ieri il vescovo di Oud-
shoorn ( Africa Meridionale ), 
mons. Edward Robert Adams. 
Questi ha detto che -Il sistema 
politico dell'apartheid ha pro
curato un grave danno all'inte
ra regione sudafricana, ma il 
danno maggiore è stato fatto 
nel campo dell'educazione». 
Ha rilevato che -la maggior 
parte dei giovani da cui pro
vengono i nostri futuri sacerdo
ti sono stati umiliati e male 
educati dal sistema dell'apar
theid» per cui «i nostri seminari 
devono provvedere alla guari
gione spirituale e psicologica 
di molti di essi». Oggi - ha pro
seguito - si può meglio com
prendere perchè la Chiesa lo
cale vide «nella rivolta del 1976 
di Sowelo come fine di prote
stare contro il sistema di sepa

razione e di diseguaglianza 
dell'educazione introdotto dal 
"Bantu EducaUon Act* del 
1953». E, in segno di «sfida alla 
politica del governo» - ha ri
cordato il vescovo sudafricano 
- la Chiesa cattolica «si trovò 
obbligata, per motivi di co-
scienza.ad aprire le sue scuole 
a tutti gli alunni e ad offrire un 
sistema educativo non-razzia
le». Mons. Adams ha chiesto 
che. di fronte alle «sfide del fu
turo», la Chiesa operi sempre 
•al servizio della comunità». 

E ancora un vescovo africa
no del Senegal-Mauritania-Ca
po Verde, mons. Théodore-
Adrien Sarr, ha richiamato l'at
tenzione sulla necessità di da
re ai sacerdoti una formazione 
ecumenica. Nel Senegal la po
polazione - ha detto - è a lar
ga maggioranza musulmana 
per cui la minoranza cristiana 
può sviluppare la sua presenza 
solo dialogando con gli islami
ci. 

Infine.mons. Fiorenzo Ange
lini, presidente del Pontificio 
consiglio per la pastorale sani
taria, ha sostenuto quanto sia 
importante oggi l'assistenza 
agli infermi per la quale è sem
pre più richiesta al sacerdote 
una particolare preparazione 
culturale ed educativa. 

tetti di permamenza in carcere 
richiesti dalla legge, non l'e
sclusione di alcune categorie 
di detenuti, anche perchè in 
questo modo si cancellerebbe
ro tutti i benefici della legge e 
le carceri tornerebbero ad es
sere ingovernabili. Poi se la 
prende con II governo che cri
tica i giudici di sorveglianza 
senza avere mai offerto all'am
ministrazione carceraria gli 
strumenti per operare corretta
mente. Luciano Violante insi
ste soprattutto su questo pun
to: la difficolta (che si trasfor
ma in automatismo) ad appli
care la legge al momento della 
valutazione della pericolosità 
sociale del detenuto. «Una de
bolezza oggettiva è la fragilità 
delle figure professionali inca
ricate di valutare se il detenuto 
ha ancora un rapporto con 
l'organizzazione di apparte
nenza. Ma come può un un as
sistente o un carabiniere che si 
occupa di mille altri problemi 
compiere un'indagine in alcu

ni casi necessariamente deli
cata e complessa? Per questo 
penso che sia opportuno: raf
forzare le figure che compiono 
questi accertamenti, offrire lo
ro maggiori garanzie (a Mila
no un assitente è stato ucciso) 
e consentire ai giudici di sorve
glianza, in casi di particolare 
gravità di interpellare il comita
to rovinciale sull'ordine e la si
curezza». 

Da Milano, intanto, sono in 
arrivo 25 mila firme per esclu
dere dai benefici della legge 
Gozzini i detenuti incarcerati 
per reati di particolare gravità, 
il presidente Francesco Loca
teli! ha annunciato che chiede
rà d'incontrare Andreotti alla 
consegna delle firme. Enzo Bi-
netti,(dc), in un fondo sul Po
polo polemizza con Violante 
per l'atteggiamento del Pei che 
non collaborerebbe per col
mare quelle che chiama «le 
brecce aperte nel sistema di
fensivo dello Stato» come la 
sanzione penale. 

Ucciso un consigliere de 

Calabria, gli sparano 
mentre gioca a carte 
in un circolo di Rende 
•TB RENDE (Cosenza). Un con
sigliere comunale democristia
no di Rende (un grosso centro 
alle porte di Cosenza). Pino 
Chiappetta, di 36 anni, è stato 
ucciso in un agguato ieri sera a 
colpi di pistola. Secondo le pri
me notizie, Chiappetta si trova
va all'interno di un circolo in
tento a giocare a carte quando 
è stato avvicinato da una per
sona che gli ha sparato proba
bilmente con una pistola se
miautomatica. Chiappetta, 
gravemente ferito, è stato por
tato nell'ospedale di Cosenza 
dove è deceduto. La vittima, 
secondo quanto risulta ai cara
binieri, appartiene ad una fa
coltosa famiglia di imprendito
ri. 

Chiappetta era consigliere 
comunale della De Secondo 
quanto hanno accertato poli
zia e carabinieri, Chiappetta si 
trovava all'interno del circolo 
culturale-ricreativo •Pirite» di 
Rende, quando tre persone 
con il volto coperto hanno fat
to irruzione nel locale. Mentre 
uno dei banditi è rimasto sulla 
porta, gli altri due hanno rag
giunto il tavolo dove Chiappet
ta stava giocando sparandogli 
da pochi passi. 

I banditi sono poi fuggiti a 

bordo di un'Alfa Romeo «33-. 
che è stata trovata dalla squa
dra mobile a Cosenza, nella 
zona dello stadio. L'automobi
le è risultata rubata ieri l'altro a 
Cosenza. Carabinieri, polizia e 
magistratura non escludono 
alcuna ipotesi per spiegare l'o
micidio. È questo il setttimo as
sassinio di amministratori lo
cali e politici avvenuto in Cala
bria nel 1990. 

Sempre ieri, in serata, un uo
mo, Giovanni Ranieri, di 29 an
ni, ferroviere, incensurato, è 
stato ucciso in un agguato a 
Reggio Calabria, nel rione «Ca
fona». Secondo i primi accerta
menti di polizia e carabinieri. 
Ranieri era appena sceso dalla 
sua automobile, dove si trova
va con la moglie ed il figlio di 
due anni, quando alcune per
sona hanno sparato con un fu
cile e con una pistola. L'uomo 
è morto durante il trasporto 
nell'ospedale di Reggio Cala
bria. Sul luogo dell'agguato so
no stati trovati quattro bossoli 
di fucile calibro 12, caricato a 
panettoni, ed uno di pistola ca
libro 7,65. Ranieri prestava ser
vizio per l'ente ferroviario a 
Cosenza e fino a due anni fa 
era stato agente di custodia nel 
carcere «San Pietro» di Reggio 
Calabria. 

La vittima ricordata in consiglio comunale 

Per il passante ucciso a Bologna 
la polizia si appella ai testimoni 
Alla ricompensa si sono aggiunti due numeri di telefo
no, che i cittadini possono chiamare a qualunque ora. 
Cosi la Questura di Bologna continua l'appello pres
sante alla popolazione affinché collabori all'individua
zione dei due rapinatori che sabato sera hanno spara
to con ferocia, uccidendo un uomo e ferendone un al
tro. Ieri pomeriggio, intanto, il Consiglio comunale ha 
ricordato il gesto coraggioso della vittima. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

STEFANIA VICKNTINI 

• a BOLOGNA. Si punta tutto 
sui testimoni. Fallita la pista 
dell'auto (la Fiat Uno ritrovata 
poco lontano è risultata estra
nea alla vicenda), in mano ' 
agli investigatori sono rimasti 
solo i racconti e I particolari 
fomiti da chi si trovava in via 
Zanardi, sabato sera verso le 
20, quando due rapinatori 
hanno prima ferito Gilberto 
Boriale, 54 anni, e quindi ucci
so Primo Zecchi, 51 anni, auti
sta dell'Azienda di igiene urba
na e iscritto alla sezione «Che 
Guevara»delPci. 

Un'escalation di violenza di 
cui hanno fatto le spese due 
cittadini inermi, in attesa dei 
toro familiari al ritomo da una 
gita aziendale. Due persone 
oneste, colpevoli l'una di es
sersi ribellata allo strappo del 
borsello, l'altra di aver cercato 
di segnare il numero di targa 
dei due malviventi dopo che, 
fallito lo scippo, avevano «ri
piegato» rapinando una tabac
cheria. Tutto per poche lire, 
come poco aveva fruttato 
un'altra rapina compiuta, pro
babilmente dagli stessi banditi, 
appena mezz'ora prima. 

Le descrizioni, infatti, sem

brano coincidere. Come l'inu
sitata ferocia, che lascia in 
dubbio sulla personalità dei 
due malviventi, «balordi» in 
preda al panico o piuttosto cri
minali Incalliti senza più nulla 
da perdere. DI racconti e testi
monianze dunque ce ne sono 
già - prima fra tutte quella di 
Bonafè. le cui condizioni con
tinuano a migliorare - ma la 
polizia ritiene che anche altri 
abitanti della zona possano 
aver sentito gli spari o visto la 
Fiat Uno allontanarsi a fari 
spenti verso il centro. E ogni 
minimo particolare può essere 
utile per arrivare a capo di 
questo brutale episodio, che 
ha creato davvero molto allar
me in città. Più degli altri omi
cidi (tre, maturati in ambienti 
diversi) che nell'ultimo mese 
hanno macchiato Bologna. 

Da qui l'iniziativa, consenti
ta dalla legge e utilizzata con 
successo già in altri casi simili, 
di offrire una ricompensa a chi 
fornisca indicazioni utili (la ci
fra non è stata ancora fissata: 
dipenderà dal Ministero degli 
Interni e dalla quantità e quali
tà delle notizie) e quella, suc
cessiva, di mettere a disposi

li corpo tfl Primo Zecchi ucciso durante una rapina 

zione dei cittadini due numeri 
telefonici (051/337.466 e 
337.474) per raccogliere a 
qualunque ora le toro testimo
nianze. 

Ieri pomeriggio, intanto, il 
sindaco Renzo Imbenl ha 
aperto il Consiglio comunale 
ricordando il gesto di grande 
coraggio e responsabilità civile 
che è costato la morte a Primo 
Zecchi, i cui funerali si terran
no probabilmente domanL 
•Primo Zecchi • scrive Imbeni 
alla famiglia - è stato ucciso 
mentre si comportava come 
ogni cittadino onesto dovreb

be fare. Di fronte a un sopruso 
non si è voltato dall'altra parte, 
ma ha reagito contro ciò che 
gli sembrava ingiusto e illega
le. La sua morte brutale ci con
ferma ciò che sappiamo sulla 
vita delle nostre città, esposte 
alla violenza di una criminalità 
grande e piccola. Ma il suo 
comportamento ci dice anche 
che a Bologna c'è una torte vo
lontà di non accettare supina
mente questa aggressione. Cri
minali e violenti devono senti
re in ogni momento che que
sta civile volontà di combatterli 
è radicata in bina la città». 

Elmetto dei Vopos, che passione! 
• • PORDENONE. Il primo im
patto è con un manichino rive
stito di un lugubre cappotto 
nero della Gestapo, originale 
garantito: tre milioni e mezzo, 
tanto quanto il vicino comple
to di una Ss d'assalto. Li vende 
Giacomo Oberto. friulano spe
cializzato in nazismo. Un tripu
dio di svastiche ed elmi, baio
nette e croci di guerra, il suo 
stand, preso d'assalto dal pub
blico. *La roba tedesca è anco
ra in testa alle vendite, seguita 
dalle divise della Repubblica 
sociale italiana», spiega com
piaciuto, «i prezzi sono alle 
stelle. Guardi qua, solo questa 
robetta» - e eslrae un burocra
tico timbro di una scuola per 
sommergibilisti nazista - «co
sta mezzo milione». E chi li 
spende, simpatizzanti Ideolo
gici? <Ma neanche per scherzo. 
I miei clienti sono dottori, den
tisti, avvocati divorati dalla 
passione del collezionismo. 
Uno si è già fatto duecento di
vise, mica una! E sa perché il 
nazismo tira? Perchè aveva sti
le. Erano i meglio vestiti, i più 
eleganti». Certo gli appassiona
ti che affollano Ares, la mostra 
mercato di «Militarla» organiz
zata presso la Fiera di Porde
none, non sono gente che si 
vedrebbe alle marce per la pa
ce. Da oggetti nazisti e fascisti 
si fatica ad evadere: berretti 
neri e fez, caschi coloniali e 

Con 250mila lire ci si porta a casa una tuta da top 
gun, la stessa dei piloti dei Tornado spediti in Irak. 
Con tre milioni e mezzo, una nera divisa da sturm-
truppen. Affari d'oro, e passione dilagante ad Ares, 
la rassegna di «Militarla» della Fiera di Pordenone. 
Tira molto in nazismo, ma il pezzo più ambito è l'el
metto da Vopo tedesco orientale. E c'è mercato an
che per i cimeli delia Resistenza 
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«gambatetti Balilla» sopravvis
suti alle tarme, vecchie foto di 
abissine nude e croci uncina
te, baionette e gagliardetti, pi
stole e mitragliatrici pesanti, fi
no ai leziosi bottoncini decora
ti con fiorellini di campo che la 
Hitlajugend offriva ai sotto
scrittori. Evadono dal tran-tran 
solo una raccolta di radio par
tigiane portata dall'organizza
tore di Ares. Giorgio Bertolls-
sto, mite radioamatore del po
sto ed un'altra di cimeli della 
Resistenza proprietà di Andrei-
no Fenoli, barbiere di Medu-
no: «Mi hanno chiesto di 
esporla perché in mezzo a tan
to nero ci voleva un po' di ros
so», spiega senza imbarazzo, 
«ma io colleziono di tutto. An
che il nazismo, perché è un 
buon investimento». 

Curiosità di mercato, insom
ma, anche il fazzoletto garibal
dino, il bando di condanna a 

morte per sedici partigiani, il 
colbacco strappato ad un co
sacco nazista che molti cerca- ' 
no di comprare. Nel vicino 
stand, il genovese Giannetto 
Bruzzone non la pensa proprio 
cosi: «Chi colleziona il cimelio 
nazista, purtroppo è colpito 
dal fascino del militarismo. E 
la fede politica pesa ancora: il 
massimo della roba fascista io 
lo vendo in Emilia Romagna, 
tra i vecchi irriducibili». Bruzzo
ne, rispetto ai colleghi, è ele
gantemente defilata vende 
modellini e vecchi giocattoli, 
aerosculture futuriste e soldati
ni. Ne ha appena comprati in 
blocco 25.000, i superstiti di 
una copia perfetta, reggimento 
per reggimento, del vecchio 
esercito umbertino. Erano 100 
mila soldatini, fatti fare «da un 
industiale che, scartato alla le
va, aveva comunque voluto 
possedere un esercito da co

mandare». Di nuovo fascismo 
e nazismo come puro investi
mento, invece, è l'opinione di 
un altro big del settorve. il ro
mano Pier Ranieri Sciarla: «So
no in pieno decollo, ripagano 
più dei francobolli». Il suo 
gioiello: un testone in bronzo 
di Mussolini, due milioni e 
mezzo. Il milanese Fausto Fo
toni taglia corto: «Il nazismo è 
inflazionato, troppi falsi in gi
ro». Lui si sta specializzando in 
altro, cimeli risorgimentali, fo
to, bandiere, documenti e au
tografi. Ne ha di Vittono 
Emauele I e di Cario Alberto, di 
Murai e Badoglio, e raffiche di 
gerarchi. «I più costosi sono 
Napoleone è Hitler. Hitler non 
firmava mai. Mussolini invece 
era un grafomane». E Garibaldi 
«Appena venduto, 300 mila li
re». L'unico a proporre pezzi 
nuovi è «Mach 2». da Villafran-
ca. Dispone anche delle tute 
dell'Aeronautica militare. 
comprese quelle in dotazione 
ai piloti dei Tornado spediti in 
Medio oriente: 250 mila lire l'u
na. Se scoppia la guerra con 
rirak, ci sarà la caccia a quelle 
usate. Adesso invece, assicura 
Bertolissio. sta esplodendo 
una nuova frenetica ricerca, 
delle divise della Ddr. un eser
cito svanito nel nulla: «qualcu
no è già partito coi camion a 
fare incetta degli elmetti dei 
Vopos». 

l'Unità 
Martedì 

9 ottobre 1990 11 
— L 


